Assemblea Studenti Padani                                                                      Chignolo Po, 01 marzo 2009 

V Commissione, Stranieri nella scuola
Ordine del giorno: revisione del sistema di accesso degli studenti stranieri alla scuola.
Premesso che:

· nell’anno scolastico 2007/08 gli alunni con cittadinanza non italiana presenti nel sistema scolastico nazionale rappresentano il 6,4% del totale degli alunni corrispondenti a 574.113 unità;
· il fenomeno delle immigrazione, in crescita nel nostro paese ,si rifletta nella scuola italiana che in dieci anni ha visto aumentare di oltre 500.000 unità gli iscritti di origine straniera;
· alla popolazione straniera residente va anche aggiunta quella irregolare, la cui componente in età scolare ha pieno diritto e dovere di partecipare al sistema scolastico italiano come previsto dal D.P.R. 349/99 (Regolamento recante norme di attuazione del testo unico sull’immigrazione e sulla condizione dello straniero – D.Lgs. 286/98), che all’art. 45 dà disposizioni per l’iscrizione scolastica di minori stranieri, hanno messo in luce le potenzialità offerte dalle norme stesse per la messa in atto di percorsi che conducano ad una reale integrazione degli alunni di cittadinanza non italiana;
· la maggiore numerosità degli studenti stranieri rispetto ai residenti rilevati dall’Istat è dovuta alla probabile presenza di alunni appartenenti a nuclei familiari non regolarizzati. Tale rapporto è superiore a 100 nella fascia di età 7/14 anni e raggiunge il valore più alto nei 13enni (109,5%);
· le scuole primarie e secondarie di I grado accolgono il maggior numero di allievi di origine straniera, che rappresentano rispettivamente, in percentuale, il 7,7% e il 7,3% dell’intera popolazione scolastica;
· nonostante la scuola dell’infanzia non rientri nell’obbligo scolastico, la presenza degli studenti non italiani rappresenta una quota significativa del 6,7%;
· in questo ultimo anno scolastico, il quadro informativo sugli alunni stranieri si è arricchito, per la prima volta, delle rilevazione del numero di studenti nati in Italia, noti anche come “seconda generazione”, e del numero di iscritti entrati per la prima volta nel sistema scolastico italiano;
· i bambini e ragazzi stranieri nati nel nostro paese che risultano iscritti a scuola costituiscono il 35% degli alunni stranieri, corrispondenti al 2’2% di tutti gli studenti in totale;
· naturalmente la loro maggiore concentrazione si rileva tra i bambini della scuola dell’infanzia e primaria dove rispettivamente il 71,2% e 41’1% degli stranieri iscritti in italia;
· la loro distribuzione all’interno dei diversi livelli scolastici mostra che l’85% di essi converge, per il momento, nei livelli iniziali dell’istruzione: scuola dell’infanzia e scuola primaria;
· gli alunni stranieri entrati per la prima volta nel 2007/2008 nel sistema scolastico italiano sono 46.154 corrispondenti all’8% di tutti gli alunni con cittadinanza non italiana;
· se si osservano le percentuali su 100 alunni ugualmente con cittadinanza non italiana, queste mostrano una distribuzione pressoché omogenea nei diversi livelli scolastici;
· la cittadinanza più rappresentata in italia è quella rumena con 92.734 alunni pari al 16,15% del totale degli alunni stranieri. A seguito dell’ingresso della Romania nei paesi dell’Unione Europea il numero degli alunni rumeni ha subito un forte incremento superando la numerosità degli alunni provenienti dalle Albania (85.195 pari al 14’84%) che negli anni precedenti era la nazione più rappresentata. Insieme al Marocco (76.217 presenze, 13’28%), la Romania e l’Albania coprono il 44’27% delle presenze straniere nella scuola;
· l’analisi degli iscritti stranieri alla scuola secondaria di II grado per tipo di scuola fa emergere il diverso peso della loro presenza nella varie tipologie. Negli istituti professionali essi rappresentano l’8,7% del totale degli studenti, mentre negli istituti tecnici raggiungono il 4’8%. Dall’analisi degli iscritti in base all’età, inoltre, si può osservare che gli studenti stranieri iscritti ai licei sono più numerosi nella fascia di età considerata regolare, 14-18 anni, mentre per gli istituti tecnici e professionali la presenza di studenti in ritardo è consistente;
· l’osservazione a livello territoriale evidenzia che l’incidenza degli alunni con cittadinanza non italiana è particolarmente significativa in Emilia Romagna, Umbria, Lombardia e Veneto dove essi rappresentano più del 10% della popolazione scolastica regionale. La presenza di stranieri nel Centro-Nord è quindi superiore allea media nazionale fino a raggiungere i 12 studenti stranieri ogni 100 in Emilia Romagna, mentre nel Mezzogiorno l’incidenza percentuale varia tra l’1,3 e il 2,3 %. Eccezione per il Molise dove la loro presenza è pari al 13,3%;
· di grande attualità risultano i dati sulla presenza di alunni nomadi nella scuola. Essi raggiungono le 12.342 unità, con un +4,3% rispetto all’anno scolastico precedente. A livello territoriale osserviamo che la regione con il maggior numero di studenti nomadi è il Lazio con 2.331 presenze, mentre in Valle d’Aosta non si riscontra alcuna presenza nomade.
Considerato che:
· il fenomeno migratorio sta assumendo caratteri di stabilizzazione sia per le caratteristiche dei progetti migratori delle famiglie, sia per la quota crescente di minori di origine immigrata che nascono in Italia o comunque frequentano l’intero percorso  scolastico;
· ancora oggi, purtroppo, nel nostro sistema scolastico vi sono classi formate da studenti, in cui in molti casi gli stranieri superano numericamente gli italiani, ma non conoscono la nostra lingua; ciò crea problemi di apprendimento per gli insegnati, che si vedono rallentare sicuramente la possibilità di svolgere il percorso  scolastico in maniera corretta;
· la mancanza di regolarità scolastica tra gli studenti con cittadinanza non italiana rappresenta un dato particolarmente allarmante dovuto sia a difficoltà legate alla conoscenza della lingua italiana, sia a problemi di integrazione sociale. In media, il 42,5% di alunni stranieri non è in regola con gli studi e il crescere dell’età aumenta il loro disagio scolastico;
· lo studio sul fenomeno delle ripetenze comprova il quadro già riscontrato in base all’età: per tutti gli ordini di scuola e per tutti gli anni di corso la percentuale di ripetenti stranieri è superiore a quella degli italiani;
· in Italia, secondo le previsione del Ministero, nei prossimi anni l’incremento di presenze scolastiche continuerà ad aumentare in modo costante, cifra tale da portare la percentuale sul totale della popolazione scolastica a circa il 7%. Per l’attuale situazione dei bambini di origine straniera presenti nelle scuole italiane occorre tener presente tre aspetti ancora non affrontati mediante leggi apposite che regolarizzino le competenze;
· le istituzioni scolastiche italiane, in particolar modo la scuola secondaria di 1° e di 2° grado  si presentano poco preparate ad accogliere ed integrare le nuove “reclute” che, soprattutto nel periodo iniziale la frequenza scolastica, hanno bisogno di conoscere la nuova lingua. Il che crea problemi di comprensione linguistica tra l’istituzione scolastica e le famiglie degli alunni stranieri che si sentono isolati dl resto della scuola e della comunità locale. Di solito tali problemi vengono “risolti” con la ripetenza di una classe, in media un anno a scuola in più, per quegli alunni che non conoscono adeguatamente la lingua italiana e non sono in grado di elaborare testi scritti secondo le richieste dei programmi di studio ma questo non basta;
· l’integrazione deve partire dalla conoscenza  e dalla condivisione  della lingua e della cultura del paese ospitante e non dal sacrificio di questa rispetto ad altre;
· insegnanti e famiglie denunciano una difficoltà di comunicazione di rinnovamento , denunciando dl’impossibilità di costruire un rapporto genitori/scuola, a causa dei problemi culturali e linguistici che si manifestano negli istituti;
· contrariamente a quello che ha affermato fino a oggi la sinistra, il problema degli stranieri nelle scuole è del tutto evidente e rischia di produrre, se non affrontato con concretezza, rallentamenti sia nell’apprendimento, che nel percorso di integrazione culturale;
· l’integrazione degli immigrati è uno dei grandi temi della nostra epoca, molte nazioni occidentali hanno tentato vari modelli di comportamento, molti di questi hanno fallito, altri ancora sono stati messi duramente in discussione. In italia abbiamo sempre navigato a vista, senza un indirizzo preciso, un’idea di fondo. Sappiamo però per certo che la scuola è uno dei punti cardine di qualsiasi tentativo di integrazione delle nuove generazioni di immigrati. SE vogliamo sperare in futuro di convivenza e non di scontro, è alla scuola che dobbiamo guardare e fin da subito;
· la pedagogia interculturale del Centro-sinistra, attraverso l’affermazione dell’universalismo”, ha lasciato l’iniziativa alle singole scuole e agli enti locali che, pur avendo agito in maniera equilibrata, non possono attuare strategie per il superamento dei problemi derivanti dall’accoglienza e dalla formazione degli studenti stranieri. Le normative sull’immigrazione del 1998 e del 2002 (Testo unico di cui al decreto legislativo n.286 del 1998 e legge n. 189 del 2002) contengono indicazioni utili sulla funzione e sull’uso dei cosidetti “spazi dotati di strumenti appositamente dedicati”, demandando alle scuole e agli enti locali l’iniziativa e la gestione di tali spazi e strumenti mirati al’istituzione di percorsi specifici di alfabetizzazione linguistica di durata variabile.

La presente Assemblea

CHIEDE

ALLA DELEGAZIONE PARLAMENTARE DELLA LEGA NORD PER L’INDIPENDENZA DELLA PADANIA DI:
· rivedere il sistema di accesso degli studenti stranieri alla scuola di ogni ordine e grado, favorendo il loro ingresso previo superamento i test e specifiche prove di valutazione;
· istituire classi di inserimento che consentano agli studenti stranieri che non superano le prove e i test sopra menzionati di frequentare corsi di apprendimento della lingua italiana, propedeutiche all’ingresso degli studenti stranieri nelle classi permanenti;
· non consentire in ogni caso ingressi nelle classi ordinarie oltre il 31 dicembre di ciascun anno, al fine di una razionale ed agevole inserimento degli studenti stranieri nelle nostre scuole e a prevedere, altresì, una distribuzione degli stessi proporzionata al numero complessivo degli alunni per classe, per favorirne la piena integrazione e scongiurare il rischio della formazione di classi di soli alunni stranieri;
· favorire, all’interno delle predette classi di inserimento, l’attuazione di percorsi monodisciplinari e interdisciplinari, attraverso l’elaborazione di un curricolo formativo essenziale, che tenga conto di progetti interculturali, nonché  dell’educazione alla legalità e alla cittadinanza: comprensione dei diritti e dei doveri (rispetto per gli altri, tolleranza, lealtà, rispetto della legge del paese accogliente) e sostegno alla vita democratica;
· prevedere l’eventuale maggiore fabbisogno di personale docente da assegnare a tali classi, inserendolo nel prossimo programma triennale delle assunzioni di personale docente disciplinato dal decreto-legge n.97 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 143 del 2004, alla cui copertura finanziaria si provvede mediante finanziamenti da iscrivere annualmente nella legge finanziaria.

